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LA SETTIMANA DEL LIBRO IN UNGHERIA

In U ngheria esistono m olte societá lettera- 
rie , a com inciare da quella ospitata d a ll’Ac- 
cadem ia delle Scienze, nella quale, öltre a 
gli scienziati veri e propri —  scienziati di 
scienze, come m edici, fisiei, ch im ici... —  sono 
anche rappresentati i  p iü  grandi scrittori. C ’é 
la Societá « K isfa lu d y », e quella intitolata a 
Petőfi (che m olte volté si chiama errónea­
mente « Accadem ia » Petöfiana) e quella sotto 
la protezione del nfome di M attia Corvino che 
ha per scopo quasi esclusivo di radunare gli 
scrittori m agiari italofili. Ö ltre a lutte quesee 
societá direm o c o s í  u fficia li, ospitate dall’Ac- 
cadem ie delle Scienze (dove tengono le loro 
sedute e conferenze), v ’é un’altra associazione 
«' La Societá degli Scrittori m agiari ».

A  far parte di questa non sono eletti scrit­
tori giudicati nel loro intrinseco valore e se- 
condo m eriti acquistati; ma lo scopo e piul- 
tosto definito nella  necessitá che gli artigiani 
della penna, nel loro com plesso, possano di- 
fendere, allorche ne é i l  caso, gli interessi so- 
ciali e m orali ed econom ici degli scrittori.

Si tratta insomma di una specie di « Sinda- 
cato » che non fa p olítica  letteraria nel senso 
di favorir questa o quella tendenza, ma fa 
piuttosto una p olítica  per la letteratura.

Questa Societá dunque ha organizzato Pan ­
no. scorso su in iziativa del Conte K u n o K le- 
belsberg M inistro della P . I. e del C ulto, e 
con l ’ aiuto degli editori m agiari, la « Settima- 
na del L ibro  » in  tutta l ’U ngheria, cioé a 
B udapest e n elle  p iü  grandi cittá di provincia. 
« La settimana d e l . L ibro  ungherese », per es 
ser precisi, non é stata altro che la copia d e l­
la « Festa del L ibro italiana », i l  cui successo, 
come tutti sanno, ha oltrepassato da anni le 
frontiere della penisola ed ha servito di mira- 
b ile  esem pio per tutte quelle nazioni (e sono 
la totalitá) in  cui la cyisi del libro im perversa.

La Societá degli A utori M agiari, sotto la 
presidenza di Géza V o jn o vich  —  notissim o 
scrittore e critico, nonché direttore della piü 
autorevole rivista letteraria e critica la « B u ­
dapesti S z e m le » edita dalla m edesima A cca ­
demia delle  Scienze —  nella  sua ultim a sedu- 
ta plenaria ha proclam ato che la  Settimana del 
Libro si fará anche quest’anno in U ngheria.

II Presidente ha in  questa occasione p r e s ) 
lo spunto per avvertire i nuovi p ericoli della 
letteratura m agiara, dichiarando pero che le 
antiche lőtte fra le diverse tendenze stanno 
gradatamente scom parendo, perché tutti gli

scrittori sono ora uniti verso la méta del re v i­
sionism o, —  come lo dimostra i l  fatto che tu t­
ti i m em bri della Societá sono entrati solen- 
neníente a far parte della « Lega per la revi- 
sione del trattato di Trianon », mentre Feste- 
ro spalanca ogni giorno di piü  le porte al ge­
nio m agiaro. E aggiunse doversi soltanto te- 
mere che agli scrittori non manchi proprio il 
loro terreno sotto i p ied i, poiché in U ngheria 
come in tutto il mondo lo spirito delPépoca 
non è favorevole alia letteratura vera, ma piur- 
tosto alie opere che secondano i l  fuorviato 
gusto del p u b b lico ; e i lettori mancano.

In fine, Géza V ojn ovich  dichiarava che gl.« 
scrittori ungheresi coadiuveranno i l  movim en- 
to degli scrittori transilvani, mentre sará chie- 
sto al G overno di non gravare di tasse gli au­
tori professionisti ; e su le opere cadute in p u b­
blico dom inio, anche dopo cinquanta anni, 
sia —  come si fa in Italia —  riscossa una per- 
centuale di diritti d ’autore, da destinarsi spa- 
cialm ente a un fondo di previdenza per gli 
scrittori.

Parlarono in seguito altri scrittori-oratori, 3 
poi Dezső K osztolányi, poeta, rom anziere e tra- 
duttore, disse parole ardite, anzi crudeli. D is­
se che oggi gli scrittori e le opere del loro in- 
gegno sono state messe brutalm ente da parte 
dalle cam eriere diventate stelle del cinema e 
dai garzoni im bianchini diventati dèi della 
p ellico la. Soltanto di queste e di questi oggi 
si p arla; e, quel che é peggio, con Pappoggio 
di tutti i giornali, i quali vanno a ricercare 
dei n ovelli divi le loro cose più  intim e e an­
che p iù  sciocche e false, invece di tener vivo 
presso il  pubblico Pam ore per gli scrittori e 
per le  loro opere. È morta la critica, g li scrit­
tori sono persone guárdate con disprezzo, i 
paria della vita intellettuale ; gente abbando- 
nata a se stessa, che deve esser m ecenate di 
sé, mentre Pepoca del jazz internazionale ha 
ucciso persino la pietá, la speranza n e ll’onore 
dei posteri. Fra tutti i m orti m agiari, insomma, 
gli eroi e i m orti della letteratura e della 
poesía sono qu elli che stanno nel piü  p rofon ­
do.

... Si ripete dunque i l  vecchio detto che tut­
to il m ondo è paese, perché in  certo modo 
queste lagnanze possono essere ripetute da- 
gli scrittori italiani. E non soltanto italiani.

Ignazio Balla


